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◆ Ieri la decisione della Suprema Corte
sul quorum nel voto per il proporzionale
Istanze di revisione giudicate «irricevibili»

◆Marini: «Qualcuno si era illuso...»
Berlusconi: «Nessun errore? Meno male»
Fini insiste: «Qualcosa non quadra»
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SEGUE DALLA PRIMA

LA NOSTRA
ITALIETTA

Il timbro della Cassazione:
il referendum non è valido
Segni: «Raccoglieremo di nuovo le firme»

valorizzazione. Questo percorso è stato
caratterizzato da un intenso lavoro di li-
beralizzazione dei mercati, dal recepi-
mento delle direttive comunitarie in
materia di cinema, di televisione, di di-
ritto d’autore, di innovazione tecnologi-
ca. Contestualmente si sono finalmente
riaperti i musei, recuperando patrimoni
sepolti, riavviando un rapporto tra la
scuola e il mondo del libro e dell’edito-
ria. Il ministero per i Beni culturali e il
ministero delle Comunicazioni hanno
già messo in cantiere la legge antitrust
per il cinema, il riassetto del sistema ra-
diotelevisivo, le nuove leggi per la musi-
ca e la drammaturgia, la definizione di
percorsi che favoriscano l’emersione di
nuovi autori, di nuove imprese, di nuo-

vi produttori, di talenti troppo a lungo soffocati da uno Stato «spendaccio-
ne» con gli amici, e assai avaro verso le ragioni della cultura, della ricerca,
della formazione, delle diverse espressioni artistiche; anche per questo sareb-
be un grave errore ridurre ruolo, funzione e deleghe di questo ministero.

Di tutto questo si è parlato a Roma in un convegno sulla cultura italiana in
Europa che ha cercato di ridare la parola a scienziati, archeologi, scrittori, fi-
losofi, registi, docenti universitari, donne e uomini del teatro, del cinema,
della musica. Per i Democratici di sinistra la frontiera europea è e sarà il luo-
go di elezione nel quale sviluppare l’idea di una sinistra dei valori, dei diritti
e delle libertà. Sinistra delle libertà significa, anche e soprattutto, sul piano
delle politiche culturali ed industriali, affermare il principio di inclusione.
Inclusione delle diversità, inclusione delle povertà, inclusione delle culture
locali e di quelle dei paesi in via di sviluppo. Inclusione significa anche ren-
dere accessibile ai cittadini e alle cittadine d’Europa la conoscenza degli alfa-
beti vecchi, e di quelli nuovi indotti dall’innovazione tecnologica. Troppi, in
questo campo, sono ancora gli esclusi. Troppi i vecchi e i nuovi analfabeti.
La disuguaglianza culturale, la povertà dei linguaggi, non sono infatti meno
drammatiche delle povertà sociali.

La molteplicità delle reti e delle autostrade elettroniche e digitali deve es-
sere integrata da una molteplicità di proprietà, di messaggi, di occasioni pro-
duttive. La formazione in atto di oligopoli capaci di controllare reti, infra-
strutture, telefonia, televisione, editoria, cinema e distribuzione, rappresenta
un rischio per l’autonomia culturale e persino politica dell’Europa. La defini-
zione di una normativa antitrust europea sarà uno dei temi che i Democrati-
ci di sinistra porranno all’attenzione del prossimo Parlamento europeo. In
quella sede i Ds, d’intesa con gli altri gruppi del socialismo europeo, dedi-
cheranno alle politiche culturali e al tema della identità europea la stessa at-
tenzione con la quale riuscimmo a costruire una vasta convergenza attorno
alla necessità di una moneta unica. È ormai maturo il tempo per arrivare ad
una vera e propria riscrittura di una carta delle libertà che sia l’anima della
nuova Europa. Perché non fare dell’Italia, di Roma, la capitale di questa di-
scussione e di questo impegno? Perché non convocare a Roma, magari nel-
l’anno giubilare, gli stati generali della cultura europea? L’obiettivo è difficile
e ambizioso, ma come ha ricordato Walter Veltroni, rappresenta uno di quei
traguardi che meritano grande passione politica e civile.

GIUSEPPE GIULIETTI

Il Palazzo della Consulta a Roma Ansa

LAURA MATTEUCCI

MILANO Il referendum del 18
aprile scorso è definitivamente
annullato, il quorum dei votanti
nonèstato raggiunto.Dopoun’o-
radiCameradiconsiglio,laSupre-
ma Corte di Cassazione ha chiuso
ieri la controversa vicenda dell’ul-
timo quesito elettorale anti-pro-
pozionale,stabilendocheavotare
èstato il49,6%degli aventidiritto
- nonostante le correzioni fatte
dall’Istat, che hanno spostato i ri-
sultati di circa 50mila unità. In ci-
fre: su 49 milioni 299mila e 149
aventidiritto,sisonorecatialleur-
ne 24 milioni 452mila e 354 citta-
dini,pariperl’appuntoal49,6%.

Se il ricorso dei referendari è
naufragato, restano, viceversa,
tutte le loro perplessità. «Non esi-
ste certezza sul quorum», sostiene
Chiocchetti, il coordinatore del
Comitato per il referendum. E
l’avvocato del Comitato, Piero
Sandulli, avverte: «Piuttosto che
chiarirlo una volta per tutte, il nu-
mero degli aventi diritto è stato
modificato ancora una volta». «Il
problema delquorum-aggiunge-
varisoltoalpiùpresto,magaricon
un intervento legislativo». Il Co-
mitato non mostra alcuna inten-
zione di arrendersi: «Decideremo

il da farsi - riprende Sandulli - Ma
non è escluso che ci rivolgeremo
alla Cortecostituzionale per solle-
vare un conflitto tra poteri dello
Stato».Per ilportavocediAlleanza
nazionale si trattadi «una decisio-
ne da Ponzio Pilato», mentre An-
tonio Di Pietro, leader dell’Asinel-
lo,nonsièan-
cora capacita-
to. La sua è
una proposta
empirica: «Se
si fossero po-
tuti contare
adunoaduno
tutti gli aventi
dirittoalvoto,
probabilmen-
te il risultato
sarebbe stato
diverso». E il
capogruppo alla Camera dei De-
mocratici, Rino Piscitello, solleci-
tailParlamentoallaformazionedi
una Commissione d’inchiesta.
Reazioni più serene tra i Ds: non
drammatizza Achille Occhetto,
presidente della Commissione
Esteri alla Camera. «In realtà -
commenta - lapercentualedeivo-
tanti per il Sì supera di gran lunga
quella ottenuta per qualsiasi altro
referendum». Per Claudio Petruc-
cioli,presidentedellaCommissio-
ne lavori pubblici del Senato, tra i

promotori della consultazione,
«bisogna notare il lavoro svolto
per orientarsi nella tenuta delle
anagrafi elettorali o degli elenchi
degli italiani all’estero». «È una si-
tuazionechedev’essererisoltaan-
che in sede parlamentare, unifi-
cando, per esempio, il controllo
deglielenchidegliaventidirittoal
voto». Soddisfatta senza remore è
invece Gloria Buffo, deputata del-
lasinistraDs:«Altrimenti -dicein-
fatti - sarebbe stato rilanciata una
pessima legge elettorale che ilpar-
lamento non avrebbe cambiato».
Tranquillo anche Berlusconi, che
non rinuncia al commento «po-
polare»:«Sarebbestatograve-dice
- se si fosse incorsi in errori tali da
vanificare quel risultato preso per
buonodatuttigliitaliani».

La decisione di ieri è maturata
nel corso dell’ultima settimana: il
19 maggio, quando era stata fissa-
ta la data per la proclamazione uf-
ficiale dei risultati, il Comitato
promotore aveva presentato una
memoria denunciando irregolari-
tà nel calcolo del quorum. Al cen-
tro delle polemiche, il voto degli
italianiall’estero,cuinonsarebbe-
ro state inviate le cartoline eletto-
rali da parte dei comuni compe-
tenti. Il Comitato chiedeva anche
un controllo sulla composizione
delle liste elettorali. In sostanza,

sostenevano i referendari, gli
elenchi conterrebbero nomi di
cittadini ultracentenari, per iqua-
li vale la presunzione di morte.
Inoltre, per i residenti all’estero
nonèstatodispostoilcensimento
necessario. In entrambi i casi sa-
rebbero state iscritte negli elenchi
personegiàmorte.Tuttirilievi,pe-
rò, che ieri sono stati giudicati de-
finitivamenteinsignificanti.

Soddisfazione piena da parte

dei Verdi, della Lega, del Ppi. Per
FrancoMarini, il segretariodeipo-
polari, «qualcuno si era forse illu-
so di recuperare la figuraccia fatta
la sera del 18 aprile, quando esul-
tarono in diretta televisiva senza
avere la certezza del risultato».
Inossidabile, invece, il referenda-
rio per antonomasia Mario Segni,
che promette di tornare presto in
piazzaper riproporreilquesitoan-
tiproporzionale.

Dall’annuncio del febbraio ‘98
quindici mesi di polemiche
ROMACon ladecisione presa ieri dalla Cassazione si conclude una vicen-
dacominciataquindicimesifa.Letappeprincipali?Eccole. Il26febbraio
’98MarioSegniannuncial’avviodellacampagnareferendariaperl’aboli-
zionedellaquotaproporzionalenelleelezionipolitiche.Pochigiornidopo,
il5marzo,ilquesitovienedepositatoinCassazione.Il23luglio, ilComita-
topromotoredepositainCassazionele687milafirmeraccolte.
Ilprimodicembre,laCassazionedichiaralegittimelefirme.E,il19gen-
naiodel ‘99,anchelaCorteCostituzionaleammetteilquesitoreferenda-
rio.Esattementeunmesedopo, il19febbraio, ilConsigliodeiministri fis-
saladatadel18aprileperlosvolgimentodellaconsultazione.Ma,chiuse
leurne,arrivalasorpresa:ivotantisonosoloil49,6%degliaventidiritto.
E,anchesetraivotiespressi iSìrappresentanoil91,5%,ilreferendum
nonèvalido.Poi, il19maggio,laCassazionesospendelaproclamazione
deirisultatidopolapresentazionediuna«memoria»delComitatopromo-
tore.Ieri, l’ultimoatto.

■ ACHILLE
OCCHETTO
«Comunque sia
abbiamo ottenuto
un grande
risultato
Ora si rivedano
gli elenchi»


